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tran più secoli che Italia sospirava un Principe, il 
quale sentendo di lei pietà la sollevasse dallo stato 
di umiliazione e di patimenti, in cui giacea. Il Cielo 
mandò questo Principe, ma ella quasi avesse pei sof- 
ferti mali perduto il ben dell' intelletto, o non volle 

0 non seppe profittarne. Quel Prìncipe non è più! 

ì! doloro di non averle giovato, com'eì la amava, lo 
uccise. Or ella ne piange, e giusta almeno nel suo 
rumo i.i l'irò mesce all'angoscia di averlo perduto sin- 
gulti di pentimento. Figli d'Italiu Elicli'- imi il (lunlo 
dividiamo della madre comune, e da Lui singolar- 
mente beneficati spargiamo lagrime più copiose di 
gratitudine. 

La morte dei re d' ordinario è compianta più dai 
grandi che dal popolo; quella dì Re Carlo Alberto 
è lamentata più dal popolo che dai grandi: acciocché 

1 sudditi degli altri principi non dimentichino di ono- 
rarne la memoria , i ministri del regno solleciti pre- 
scrivono dovunqui' hii'iilin ;i[ip:irritì ; per Re Cab LO 
Alberto , prima ancora che ne diano il cenno , la 
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degli altari si affolla a benedire all' anima sua: che 
dico la nazione intera? gli stessi stranieri che sol ne 
raccoglievano gli aneliti estremi , solenne generale 
lutlo si imposero , come se avessero perduto il loro 
più venerato Sovrano. Sulla tomba dogli altri re sorge 
qualche rarissimo oratore, che in difetto delle gesta 

sua epopeia sulle aeree finzioni della immaginativa; 
Ite Carlo Alberto ha in ogni chiesuola, in ogni via, 
in ogni casa liberi e spontanei oratori. Perciocché 

Questo slesso vostro bellissimo tempio non ricorda 
torse il pronto favore ch'Egli a (.' cord a va ai giusti desi- 
dei'ii desimi popoli? Tre lustri e più or sono Ei pas- 
sava per queste contrade, e voi irli a re or re* le festosi 
incontro; vi sorrise il paterno sue labbro e di affellnuse 
parole vi scambiò. L' ottimo vostro pastore nell'atto 
di tributargli l'omaggio dei vostri cuori gli espoueu 
pure il bisogne, in che eravate di una ehiesa: imme- 
diatamente l 'indomanc dava a vostro riguardo larghe 
n|i[r>rhi]H' provvidi n/e: onde ora voi recandovi qui a 
orargli requie avidi di sentire a ragionarvi di Lui 
venite a compiere il voto di riconoscenza sotto il mo- 
numento stesso del benefìcio. 

Ed io agl'incliti consiglieri di questo borgo insigne 
saprò sempre grado dell'inermi eletto a portare la 
clegislica parola innanzi all'angusto sepolcro, ohe gli 
eressero; poiché così sciolgo ancor io il debito pe- 
culiare del mio cuore. 
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Mji intanto come levarmi alla tremenda maestà 
<k'll'iiiroiii|K>rubii« argomento? come non venir meno 
alla forte a spcl Iasione di mia vasU udienza? Dei re 
si rammentano i pubblici fasti, gli alti del loro go- 
verno, poto o nulla la privata condotta : Re Carlo 
Albeuto fu grande in pubblico e in privato; grande 
rome capo di sua Famiglia, grande come capo della 
Nazione; io dunque in questo duplice aspetto ve lo 
presenterò; nel primo ammirerete le private straor- 
dinarie sue virtù; nel secondo le inaudite sue glorie 
civili, politiche eguei riero. Chi sa quando un re uguale 
nascerà? chi sa quando nell'italo cielo un astro sì 
peregrino brillerà? Contempliamone perciò attenta- 
mente la maraviglio^i belle//;! per quanto almeno la 
brevità del tempo e dell'occhio il consente. 



Anche i monarchi sono tìgli dì Eva: sia pure an- 
tica una prosapia, il real sangue è sempre sangue 
umano. Chi nasce nella reggia contrac dall'alvo ma- 
terno le stesse fhilez/e, miserie e necessità degli altri 
uomini, gli stessi naturali affetti; cresce del pari sotto 
le buone n ree impressioni dell' educazione , ama 
come tiglio , ama come fr atello , e fìnquando già si 
asside sul trono, fra le gravi euro dello Stalo la sua 
mente si ricrea, e il cuor suo respira ai dolcissimi 
nomi di sposo e di padre. Quindi si possono discor- 
rendo di un re rammentare anche le domestiche sue 
virtù. E vcrn, la famiglia gli è troppo angusto teatro 
a prcsentaHo all'altrui ammirazione, o n dir meglio 
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è vero, che In famiglia di un re è lutto il regno; 
ma la vita prirata va per sè distinta dalla vita po- 
litica, e Re Carlo Alberto fu dell'una e dell'altra 
perfettissimo modello Ei fu il dio penate di sua Casa, 
comi! ]\itì;:<']o tnli'lare di sua Nazione. 

Primo dovere di un capo di famiglia è di onorarti 
la campagna de' suoi giorni , la proercatrice de' suoi 
figli; natura lo ispira, religione lo impone. L'uomo 
e la donna fin dagli esordii del mondo furono uniti 
per man di Dio ad aiuto e perfezionamento scambie- 
vole e della figliolanza : onde la donna è il più pre- 
zioso tesoro, che l'uomo riceva dalla Provvidenza 
netl' ordine di natura : e s' ei la possiede secondo le 
intenzioni di Chi gliela die, si agevola pure i favori 
della grazia, e oltre la terrena assicurasi la superna 
hcalitudinc. Così la donna ingentilisce il cuore invo- 
gliando alla virtù, cosi l'amore diventa una religione, 
e le domestiche mura un santuario. Ora Carlo Al- 
berto di cristiani principii altamente penetrato , di 
squisitissimo sentire, d'indole generosa, di tempra 
eminentemente cavalleresca , qual ognun lo conobbe, 
è ovvio ad immaginarsi eon che occhio di riverenza, 
di ammirazione, di affetto riguardasse l'angelica Prin- 
cipessa, che delle più pellegrine perfezioni adorna 
I)en meritava di essere 1' oggetto di sua preferenza. 
Maria Teresa è donna da essere sublimemente ap- 
prezzata, e l'Augusto Consorte sublimemente apprez- 
zarla sapea. Nel lungo periodo del glorioso suo regno 
le sollecitudini dello Staio , che sì faeitmente assor- 
bono ed inaridiscono ogni altro affetto, non allenta- 
rono mai quei legami che forti e soavi a Lei strin- 
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gcvaulo, nè sulla fronte austera del re comparve mai 
ambra che segnasse venuto meno l'animo dello sposo : 
i modi, lo sguardo e le parole tennero sempre vivo 
quel cullo, che tino all'ultimo respiro Le professò, come 
alla diletta compagna de' suoi d), alla tenera madre 
de' suoi figli, all'amabile sovrana de' suoi popoli. A 
chi penetrava nella sua reggia parea, che vi spirasse 
un'aura di beata serenità, come in un tempio alla 
pace e alla virtù dedicato; e il popolo stesso mille 
volle potè persuadersi della domestica felicità del suo 
Sovrano, mentre ogni volta compariva in pubblico 
con la Regina e coi Principi , gli trnlucea dal pago 
sembiante, che andava di loro santamente altero. 

E poiché i Principi suoi figli nominai, non so in- 
dugiare a rammemorarvi il paterno suo zelo. Re 
Carlo Alberto pensava che la nobiltà del sangue 
senza quella dell'animo è nome vano, il quale se può 
conferire un privilegio, non sarà mai un merito, che 
se i popoli debbono onorare i re, i re debbono far 
felici i popoli, e chi sovrasta agli altri in grado o 
dignità ha più degli altri da rifulgere di personali 
pregi. Quindi suggellava col proprio fatto questi au- 
rei principii, e cercò d'incarnarli nei Figli. Non pago 
di trasfondere in essi il sangue e i diritti degli Avi, 
volle anticipar loro un più prezioso retaggio, i van- 
taggi dell'educazione e il paterno esempio. 

Un reale rampollo dee riuscii'© un ottimo cristiano, 
un sapiente distinto, un gentiluomo perfetto, un prode 
capitano, un magnanimo principe. Tal era Cmlo 
Alberto (ed Ei solo non se ne accorgea), e tale pro- 
curò, che divenisse la generosa Prole. Pertanto lin 
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dalla prima puerizia a Dauco dei Duchi dì Savoia c 
di Genova e sotto i suoi occhi pose il Kore della no- 
biltà e del clero; li provvide di maeslri, biblioteche 
e musei; intese che fossero alla lor mente dischiusi 
i più l'iposti segreti delle arti e delle scienze ! e pre- 
scrivendo loro breve sonno, parco cibo, dori militari 
esercizi volle ad un tempo, che quanu. la lionlà del- 
l'animo e la gentilezza del costume hanno di più de- 
licato e preclaro in loro s'innestasse: ma soprattutto 
raccomandò che l'intiero cumulo di queste perfezioni 
ni ergesse sopra le salde basi di ogni educazione cri- 
sliana e civile, il timor tli Dio e Fonare, qualità, di 
cui Egli fu il tipo, clie furono, direi, l'anima dell'a- 
nima sua. E quanto i due nubilissimi Alunni .siami 
in ogni maniera di coltura cresciuti, lo attestarono 
gli ardui sperimenti e gl'imparziali esami per ordine 
paterno subili, donde con plauso costantemente usci- 
rono. Già la fama li precorrca, già tutta la penisola 
acclamava i Figli di Chilo Alberto prima ancora che 
scendessero in campo. E quali siano stali in guerra 
lo registrò la storia in pagine immortali, la quale 
dirà pure, che amendue quei Forti avrebbero ancora 
proseguite più splendide e più feconde imprese , se 
la discordia ospite eterna d'Italia non tarpava il volo 
all'Aquile Sabaude. 

Quest'amabilissimo Consorte, questo prudentissimo 
Genitore fu pure l'eccellente Signor di sua magione ; 
poiché non solo al bene della regal sua Famiglia ve- 
gliava, ma ancora dell'ampia moltitudine de' suoi servi. 
Ei s'informava delle loro famiglie, del progresso dei 
loro tigli; prendeva parte ai loro interessi, alle loro 
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gioie, comò ai lor dispiaceri; teneva vigoroso aiolo 
dei loro meriti, ne premiava scrupolosamente l'an- 
zianità e i particolari servigi; non fece mai torto a 
nessuno; del bene a tulli. Era poi di un cornandosi 
dolce, riguardoso, gentile, ohe in lutti diveniva spon- 
taneo e ' affettuoso il servire, \h ! tutti ne benedicono 
la memoria; oh! quauli ione vidi a singhiomru ili 
gratitudine e dolore: e son certo, che tutti quanti 
piansero amaramente io sventure e la morte di sì a- 
juorevole Signore. 

E poiché la religione è il massimo dei beni al no- 
bile e al plcbeio, al ricco c al povero, acciocché o- 
gnuno de' servi suoi più agevolmente ne coltivasse le 
pratiche e gl'insegnamenti, liti tini piimi di del suo 
regno stabili, che nel reale oratorio 111 ogni di festivo 
loro si bandisse la vangeiica parola, vi si celebras- 
sero le divine funzioni, e vi si catechizzasse la lor 
(igliuolanza. lo fui coiil'umariicnli' edificato, come non 
comandali dì buon grado vi accorressero, persuasi, 
oltre dei religiosi prim ipii , che quanto lui' procurava 
si buon padrone, non poteva essere che a vero loro 
vantaggio. Dimodoché ciascun di quella genio senza 
sforzo o ostentazione palesava ili es-icrc buon cristiano, 
e il salutare esempio centuplicandosi faceva in ogni 
angolo della Corte regnare la virtù e la decenza del 
linguaggio e del costume. 

La qua! decenza inalitene vasi inviolata anche quando 
le regali aule aprivansi ai conviti, alle conversazioni, 
alle danze. La presenza di questo .Monarca componeva 
a verecondia le dame meno severe e i più liberi ca- 
valieri; nella sua reggia trovavano, è vero, cortesi 
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iiecoglimenU tutte le grazie, presentate perù per matt 
del pudore, non degli amori. Onde la Sabauda Carte 
pur decoro non che per gentilezza e magnificenza 
potè servire di specchio a ogn' altra d'Europa. Di si 
bel vanto rendono testimonianza mille stranieri gen- 
tiluomini , e prìncipi viaggiatori dallo splendidissimo 
Ite sempre grandiosamente accolti, e principi infelici 
lungamente ospitati. L' esempio della reggia propa- 
gatasi nei palagi dei grandi e dei ricchi, che intanto 
il popolo imitava. Per tal modo la sua Corte a mo- 
derare il pubblico costume ampiamente giovò. 

Tale benefica influenza proveniva meno dalfauto- 
rita del Re, che dalla santità di sua Persona, meno 
dn ossequio a sue intenzioni, che da uni versala ve- 
nerazione alle austere sue virtù. Un prìncipe arbitro 
di sé e degli altri, con l'oro e il potere in mimo, 
circondato per lo più da cortigiani pronti ad ogni 
suo volere, amanti lor medesimi delle mollezze e dei 
piaceri, è in grado di appagare ogni capriccio che 
mai pos«a nascere in mente umana , di assaporare 
lutti i godimenti della terra, e trarre in omaggio 
delle sue brame quanto la natura ha di più seducente 
e l'ai te di più prestigioso. Carlo àlbeito tenuto al 
soglio sul fior della gioventù e di sua cavalleresca 
bella potea nuotare nel pelago di quelle tante delizie 
che creano invidia nel mondo; o poteva permettersi 
almeno gli agi, le ricreazioni, le libertà, che ad o- 
nesto gentiluomo non disdicono. Ma fin dal primo 
istante che cinger dovette il diadema, se sorse per 
-noi un'era di felicità, cominciarono per Lui le an- 
negnzioni e i sacrifizi; e i lunghi anni del regno fu- 
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rono una vita eonseerata unta a pru degli alni , c 
latta dì privazioni per se stesso. Desiderando quasi 
:ogui di alle regie lautezze di sua mensa numeroso 
convito, sempre fu pago per se di frugale parchis- 
simo alimento e di acquea bevanda: proteggendo li- 
beralmente le arti ricreai rie! , a Lui bastava che i 
sudditi se ne allietassero: nè mai ai pubblici spetta- 
coli compariva, se non quando era impreteribile che 
v'intervenisse il re; vivendo co»! astinente fra l'ab- 
bondanza, tra le delizie penitente, fra le seduzioni 

Ogni mattino, mentre tacevano ancora tutte cose 
intorno, abbandonava il senno e le dure sue coltri : 
ittlnntochè i sudditi prendeano ancor riposo, il buon 
Ite già vegliava per casi. Il primo suo pensiero era 
a Dio: innanii anco» che albeggiasse, gli ofterita 
r odoroso incenso di sua umile preghiera prostrato 
assistendo all'incruento Sacrinolo, e soventissime volle 
l'Ostia divina ricevendo : o profani! se aveste veduto 
il suo raccoglimento, il suo fervore ! son certo, anche 
a voi la religione sarebbe partita maestosa e santa. 
Intanto dava poi subito mano ai libri, ai pubblici 
fogli, ai carteggi; e Re Carlo Alberto di sua corri- 
spondenza non i soli principi onorava, ma ancora gli 
uomini di merito illustre: indi spicciate con incre- 
dibile celerità le faccendo di famiglia e di corte si 
«macerava intieramente agli affari più gravi dello 
Stato, eccetto la brev'ora, in cui lungo il giorno di 
tei nuovo raccogliersi nel silenzio del suo oratorio 
a chiedere al Re dei re forza a sostenere il pondo 
delle cure sovrane, e a pregare benedizioni ai diletti 
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suoi popoli. Con olio amorosa costanza attendesse in- 
defesso a quanto riguardava il pubblico bene, prova 
ne siano le lunghe ore, clic quasi ogni dì della set- 
timana impiegava ad ascoltare diligentemente chiun- 
que anche dell' ìntima plebe gli si presentasse. Con 
che rara bontà e intelligenza vi favellava ! Con che 
dolcezza di sguardo c tenerezza di accento temperava 
la severa maestà dell'aspetto per incuorarvi a dirgli 
quanto volevate ! Con che garbo e con che delicato 
tino accorgimento vi ricercava di ciò che più vi pre- 
meva, e con che amorevolezza vi esaudiva! Più d'uno 
di chi mi ascolta me ne rende testimonianza. Anzi, 
se |ier strana ipotesi, taluno male di Lui avvisando 
gli si fosse presentalo con la ruggine nell'animo, son 
persuaso , che ne sarchile tornato ridondante di de- 
vozione e amore. Tanto era l'incantesimo del suo trailo, 
tanta la magia di sua parola. 

Ma quei che con peculiari contrassegni di benevo- 
lenza accoglieva, eran gli uomini, clic per qualche 
segnalato servigio rendevansi benemeriti della patria. 
Al primo spuntargli innanzi andava Ioni affettuosa- 
mente incontro, gli abbracciava quali amici, e li rin- 
graziava come di un henuiizio reso a so stesso; anzi 
ben più che a se slesso; poiché Re Carlo Alberto 
non visse per sò ma per gli altri. 

Parti valisi poi da Lui d'insolita ammirazione com- 
presi sapienti d'ogni classo. I diplomatici segnatamente, 
gli economisti, gli storici, gli strategici stupivano 
al vastissimo svarialo corredo di sua mente; e ogni 
cultore di scienza o d'arte esaltava il tatto sieuro, e 
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l'uditissimo sguardo, die quel Sire maravigliasi) in 
ogni materia userei lava. 

Scrisse Ei pure in varie epoche alcuni volumi, di 
cui oltre di serbare l'anonimo fece pei' rara modestia 
trarre solo alcuni esemplari , che a |>ersone di sua 
particolare conoscenza regalò, ma che per la loro 
periczinne ben meriterebbero di venire ammirali da 
tutti, come tutti sì per la sostanza che per la forma 
ammirammo ne' suoi proclami il linguaggio degli eroi. 
Il primo scritto espressamente composto per l'educa- 
zione de 1 suoi Figli vide la luce non essendo ancor 
Ite; l'altro una raccolta di meditazioni sulla Storia 
comparve nei primi anni del suo regno ; l'ultimo è 
la Storia della guerra dclV italiana fndtpmdmM, sto- 
ria di cui Egli fu l'eroe, guerra che con sì lusinghieri 
«iisuizi incominciò, con si bei trionfi prosegui, e di 
cui avrebbe raggiunto il pietosissimo scopo senza la 
inettitudine e la viltà degli uomini. 

Se la penna impiegata a semplice episodio della 
vita provò eh' eragli agevole conseguile il vanto di 
aureo scrittore; lo scettro per <]uasi quattro lustri 
trattalo gli meritò il soprannome di Giunse. — Or 
la mia orazione volgendosi a contemplarlo Capo della 
nazione sente sollevarsi a sfera più eccelsa, ove la 
prospettiva le si fa immensa, e di smarrirsi paventa. 

Cittadino qual sono e ministro di quel Vangelo che 
proclama l'uomo imagìne di Dio, libero, perfettibile, 
immortale, di quel Vangelo che abolita la schiavitù 
della donna consccrò la famiglia, che primo accese fra 
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i barbari e nei tiranni amore e fratellanza, che lentie 
a far trionfare nell'universo verità, virtù e diritto, 
fo plauso a quei sociali ordinamenti che sono dettati 
da rispetto alla dignità e alla libertà dei figliuoli di 
Dio, e benedirò sempre a (Urlo Alberto che per 
insolite vie all'apogèo ci guidava di sorti gloriose. 

Spaziando con occhio scrutatore sui fasti del suo 
regno un'immensa tela vi scorgo d'innovazioni, mi- 
glioramenti, leggi , provvidenze, perfezionamenti e 
istituzioni liberali, da cui traluce non solo una sapienza 
cesarea nel beneficare i sudditi, ma eziandio un vasto 
disegno, una grande speranza, uno scopo sublime: 
la ri generazione cioè de' suoi Stati alia pienezza della 
vita civile, emercè quest'impulso la rigenerazione pure 
di Mia lialia sema interni dissidii, scosse violente, 
e s'era possibile, senza cotzo darmi straniere. Prescin- 
dendo perciò dai rammentarvi le singole infinite cose 
dell'immortale suo governo, segnerò soltanto i precipui 
fatti che monumentano questa matura propensione , 
quest'antica liberalità dell'animo suo. 

Salito appena sul trono il veggo alleggerirsi indosso 
ciò clic d' ordinario è di si dolce peso ai regnanti , 
l'assolutismo, chiamando intorno a sé un circolo di 
seniori che per eminenti qualità fossero in grado di 
esaminare e rappresentargli i bisogni delle diverse 
popolazioni , non che di trattare gli interessi generali 
dello Stato. Se non tutti poi di quel supremo con- 
sesso risposero alle paterne sue intenzioni , fu loro 
colpa e dei male influenti, che li suggerirono ti si 
momentoso ministero. 
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Qnal mecenate abbiano subilo incontralo iu Lui la 
agricoltura, il commercio, l'industria, prova trionfante 
sì è cbe qtn-Hia il ici prii desiata era divenuta ad un 
tempo il giardino (Iella natura e dell'arie. E io tanto 
l'esercito nei campi d' istruzione alle anni « alle 
mosse -■ I-I. --i.il -- l'ateneo ili economici e politil i 
studi illustrato: ristorala In '.in., attivata l* am- 
ministra» ione; migliorala la mafpstraturA; agevolala 
la proeedan, pnraote le !■ ; . ■ o a codice ridotte e 
nelle mani del popolo diffuse: un quanto alle cri- 
minali, abolite lui dapprincipio alcune barbarla del- 
l'estremi supplizio: non che la confisca [ieurr.de dei 
beni, farcndo eoa) cadere sopra il solo condannato 
l'infamia e il danno, che in prima rimbalzavano pori- 
in |mn parie sii;:! innocenti surcewuiii. 

Inoltre mentre ila un canto andava nominando allo 
prime cai u bo del Governo uomini nati nel impolo. 
ma Talco Uguali, dava pur mano dall'altro alla cultura 
delle cln*>i indigenti, aprendo opero ili bciielirrnia . 
ritoveri di mendicità, scuole infantili . scuole dome- 
nicali, onde la plebe parie anch'essa -.aerosa ola della 
amanita, all'onore e ai civili sensi educata, s'iunal- 
asse al jrrado e alla .0. .1 ■ di popolo. Al 
di questi nuovissimi provvedimenti, molti ronsidc- 
ronduli obi una minaccia alla loro influenza, e ibi 
un pericolo ai loro titoli e privilegi, non arrossirono 
di Montargli la loro paura, ma L'i sprecando quelle 
disumano apprensioni prosegui ulacreineiite la pietosa 

1 ■■- il ' i i.. Principe con l'aiuto dello leppi 
delle isti tosoni , dopli snidi e della popolare educo- 



Digltized by Google: 



zinne ri spronava tulli nella via dell' incivilimento, e 
a misura che ci avanzavamo eoo passi misurali e 
composti , di nuove largizioni ci ricompensava. Se 
prima a incoraggiamento delle opere scientifiche, let- 
terarie e artislii-he creava un ordine cavalleresco, 
singoiar protezione in seguito accordò guarentendo 
agli autori durante la lor vita la proprietà degli scritti: 
se prima lasciava che sui mali si scrivesse d'Italia 
prostrala e derisa, l'introduzione poi e la slampa fa- 
voli di quelle opere , che il modo additavano dell'i- 
taliano risorgimento, di quel risorgimento che inna- 
morò e rese tempestosa la prima sua giovinezza, e 
fu nondimeno la sacra fiamma di tutta la sua vita: 
che più? se prima alcuni privilegi abrogava, di cui 
l'aristocrazia andava superbii, li troncò tutti in un 
colpo con quello mi mora mie riforme, che furono esca 
d'inaudita esultanza ai subalpini, ai liguri ed a que- 
gl'isolani, la cui terra ferace dà nomo regale ai Prin- 
cipi Sabaudi. 

Ma la ricca minieri del cuore di Carlo Alberto 

sovrane ha da brillare anrorii di fulgidi' geiniii.\ 
Con nuovo gigantesco slancio dovea spingerci all' al- 
tezza dello più illustri nazioni: e il benefìcio ch'esse 
comprarono con secoli di fatiche e contrasti e a rivi 
di lagrime e sangue, spontaneamente a noi impartito 
non dovea costarci che il tributo della più dolco ri- 
conoscenza. Avete, o fratelli, seriamente meditata la 
grandezza del dono? compreso abbastanza di quante 
prosperità, di quante glorie possa esserci fecondo? 
ah! io vorrei che i sapienti io ine\ilejissem agli idioti. 
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i diritti e i doveri dei sudditi e del monarca? oh! 
quali; spettacolo |iiù Infilili' . clic principe c popolo 
stringersi arniche le destre e far sacramento insieme 
di vivere e morire per la comune salvezza! 

Intanto a misura che maturavano i nostri destini, 
ne volava per Italia la fama: e i popoli del Tevere, 
dell'Arno, c del Sehelo punii da emulazione seuotc- 
vaosi. Italiani anch'essi più non » ~ " 
led escameli le. Cablo Alukuto cime a 



.te l'iin d'essi il precedette 
potere, non fu magnanimi là, ma necessità: volea re- 
sistere agl'impulsi dati dal nostro He; dovette quindi 
accordare più di ciò che niegava. — Cosi il divino 
disegno di rigenerare Italia senza lavacro dì sangue 



vidamcnte l' assecondavano , e Leopoldo e Pio se ne 
mostravano zelanti cooperatori. 

Ma a sventura di tutta la gentil penisola pesa dal- 
l'alpi Giulie al Ticino un'antica umiliazione, il giogo 
straniero. I lom hard a- vene ti credellero spuntala l'era 
del loro riscatto. A concertare le forze, ad assicurare 
il trionfo ragion volea di pazientare ancora per poco: 
ma per io più negli oppressi dispeni/.ione prevale a 
prudenza. Preghiere e poi fremili d'ira verso i loro 
despoti Usi questi a regnare col terrore, tentano da 
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soffocare con la violenza ogni scintilla: ma che val- 
gono mai le minaccie e i tormenti contro un popolo 
unanime e risoluto? la legge stataria è promulgala?,., 
l'odio va a scoppiare in furore. Nel cuore dei Mila- 
nesi scorre ancora il sangue degli eroi di Legnano: 
hanno giurato di atterrare ì loro tiranni. I Tedeschi 
sono scacciali dalla insorta città. Ma' ahi ! tosto più 
numerosi e feroci ritorneranno a sbramarsi in un mar 

d'italo sangue No!.... viva Dio!.... C.mi.o 

Alberto al soccorso volò. 

Ei che due anni prima già rintuzzava le avare pre- 
tese del comune oppressore tacciandolo poi di esosa 
rappresaglia, ora benché d'affranta salute la reggia 
e il reame abbandona fiancheggialo da' suoi Figli e 
dalle sue truppe; e fidando nell'aiuto di quel Dioche 
aveva dato all'Italia l'io IX, di quel Dìo che ti ni- 
àbilmente era eoa noi, di quel Dio, che con sì ma- 
ravigliasi impulsi poneva Italia in grado di fare da 
sé, valica il Tirino, e dopo vittoriose zuffe costringe 
l'odiato Teutiina a intanarsi nelle bastile ili Mantova 
e Verona. Di là più volte spiando il propizio momento 
sbucò fuori il nemico: ma Coito, Monzambano, San- 
dra, Sona, Sommacampagna, Volta, Rivoli ben pro- 
varono che altrettante fu respinto; e viva Italia! sui 
baluardi dì Peschiera il tricolore nostro vessillo sven- 
tolò. Che più! sotto le mura di Verona, sui colli di 
Pastrengo, nelle pianure di Mantova furono pur vicini 
a compiersi i sospiri di tante generazioni! ah! perchè 
colà sol si vinse, e non si prosegui la vittoria? 0 
magnanimo Prence, se lutti quei che guidavano le file 
del [no animoso esercì lo avessero in prodezza e co- 
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stanza somiglialo a Te ed a tuoi Figli, ancorché il 
ministero, il parlamento, i governi provvisori e il 
giornalismo si mal servissero all'armi uostre, ad onta 

che l' invino Borbone fosse già disertato dai campi 
della santa guerra, il volo di lunghi infilici setoli 

pai Udiste nel fragor della battaglia, tu': mai vi rispar- 
miaste al eimaat* anzi questo il -astro ardore spro- 
nava. Perchè non cosi tutti ! . . . . Inutile rammarico, 
che or non servo che a far dispreizare la memoria 
di chi non profittò degf irreparabili momenti della 
fortuna. — I)a quel di 1* angolo delle battaglie, che 
in pria sorrìse all' armi nostre , volse altrove mesta- 
mente la fronte, l'astro di Carlo Alberto si ecclissò, 
l'ori //mi li' d'Italia s'oscurò. 



aperti gli ocelli a lutti, sperando che ridestato il pe- 
ricolo, tulle le politiche sette differendo ogn'altra di- 
sputa si sarebbero riunite in un sol pensiero, sperando 
nell'onore tino allora immacolato de' suoi soldati tor- 
nava nlntToiiriilt: alle battaglie Ma oh Dio! ben 

presto!-... sui campi di Novara deponeva le speranze 
e la corona. — 11 dolore lo trasportò come nave sbat- 
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ili codardi, fantasma di spavento ai despoti, ombra 
adirata ai demagoghi; e la sua tomba sarà l'altare 
della patria, ore nuovi prodi verranno ad ispirarsi. 
Dal fondo misterioso di quella lerribil tomba lor par- 
lerà una voce cupa, lamentosa, Italia! Italia!; e 
quella voce dai prodi ripetuta scuoterà i pusillanimi 
e i pigri, rintronerà nei palagi e nei tuguri!, echcg- 
gierà per monti e per valli, e dal Cenisio all'Etna 
ctimc. In squillo del di finale a immortai risorgimento 
tutti ridesterà.. Sì, o Anima Grande, tal' è il voto dei 
tuoi Mani, c tal Ila il nostro. Questa terra ove avesti 
la culla, e l'aure di vita bevesti; questa terra, che 
imbiliiasli, per fui ««lesti, e clic fra poco bacicrà 
le lue reliquie , è divenuta più saera. Se per essa più 
non combalte la tua spada, il sauto tuo spirto dalla 

sfera dei martiri la protegge Ed esaudito sarai, 

poidii: Ilio ai popoli fa espiare gli errori coi saniti/i 
per condurli a più sicuri trionfi. 
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